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A S. E. IL SIG. MARCHESE DELLA CERDA 
INTENDENTE DEL VALLO DI MESSINA 


SIGNORE 


er effetto de’ lavori, che, secondando El- 
la il volo decurionale, ha con saggezza di* 
posto eseguirsi nei largo di S. Giovanni 
Gerosolimitano per ridurre a delizioso pas- 
seggio quello spazio da non guari alberato, 
il di 21. dei precorso febbrajo venne fuori 
una latina mortuaria iscrizione . E comec- 
ché Elia , con lo ammirevole zelo , da cui 
è animata per la gelosa conservazione de’ 
palrj vetusti monumenti, fu sollecita in- 
caricar me a prender conto di tale scoper- 
ta , ed a sominetterle le mie idee sulla 
spiegazione della lapide , non adempirei il 
debito ufficio , se tanto non praticassi cou 
quella precisione , eh’ esigge la materia . 

Alla distanza di canne otto dalla por- 
ta , che dai lato sud immette nell’ albera- 
to 
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to, di cui sopra ò parola , cd all * 1 ovest 
della già destrulla vasca , cavandosi il 
suolo j)er scandagliarsi le fondamenta del- 
la medesima , alla profondità non più di 
palmi 6. dall 1 attuale livello si rinvenne li- 
na tavoletta di marmo siciliano larga on- 
de otto , e nella sua maggiore estenzionc 
palmo uno , ed once tre , in cui sta scrit- 
to • 

D. m. 


EPITYNCAN1 CAES 
W. SER CANDIDIAN 
QUI EXIEDAT IN OFFICIO 
ASIAE ARK TX HEftED («) 

Tolta la lapide , o per dir meglio le 
parti , in cui fu dal rude lavoratore inav- 
vertenteniente divisa , si vide la volta di 
un tumulo di ordinaria grandezza , forma- 
to d 1 incerta fabbrica con pochi frantumi 
di cretaglie , e questo con l 1 istessa igno- 
ranza distrutto , fu osservato per la sua 

lun- 


fa) Pn forma <le’ caratteri, i sogni, c la punteggiatura so- 
n » ’i.ii <: .la iti.! r.m più precishne iulic^le nc 11 * annessa fi» 

i. 


/ 


Digitized by Google 


*> 


lunghezza un’ intero scheletro umano nella 
posizione supina, giacente colla testa all’o- 
vest , ed i piedi a pochissima distanza dal- 
la vasca anzi detta . 

La maggior parte delle ossa erano tut- 
tavia in contatto colle èavità articolari , ed 
il femore sinistro aderiva al capo articola- 
re della tibia corrispondente . Coloro, che 
avvertiti dalla confusa voce dell’ avvenimen- 
to, i primi vi accorsero, poiché legger non 
seppero nella lapida il nome dell’ etnico, cui 
il sepolcro era sacro, e nell’ignoranza in 
cui erano degli usi d’ inumare , ne’ primi 
secoli, i cadaveri de’ cristiani , ed in parti- 
colare de’ martiri, richiamando alla memo- 
ria, che non molto da colà distanti, si rin- 
vennero nel 1 5B8 . le ossa de’ SS. Martiri 
Placido , e Compagni , (b) furono facili a 
credere, che fossero anche queste venerande 
reliquie di eroi di nostra Cattolica Religio- 
ne . Non esitarono perciò ad impossessarsi 
chi dei teschio , o dalla mascella inferio- 
re , chi di una vertebra , o di una costa, 
e chi di una scapola , o di una falange . 
Al mio arrivo quindi non mi fu dato di 
osservare lo scheletro nella sua giacitura, 


(l>) Voli la nota 1. a png. i*;. 
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ma solo potei raccorre qrn , e là disperse 
poche ossa sfuggile alle avide ricerche de’ 
troppo grossolani devoli . E se dalla gran- 
dezza , e consistenza delle medesime, dal- 
lo sviluppo delle apofìsi , dalle cavità arti- 
colari , e dal grado delle ossificazioni , è 
lecito di potere argomentare V età del de- 
funto , che lo scrittoi' della lapida ha vo- 
luto farci ignorare , posso asserire , facen- 
do eco alP avviso di abili anatomici sull’ 
assunto consultati , che le stesse apparten- 
nero ad uomo , che chiuse i suoi giorni ^ 
nel mentre che tutta conservava ancora la 
freschezza virile , 

Ma non qui si ristettero le scoperte di 
ossami , e di sepolcri . Proseguendosi il di- 
scavo della fondamenta della cennata vasca 
sotto, ed accanto delle medesime, non poche 
altre ossa si estrassero, quali erano o alla 
nuda terra attaccate , o racchiuse in sepol- 
cri formati da semplici mattoni avvicinati 
senza alcuno cemento . E fu nel praticarsi 
siffatte ricerche , che di costa alla prima , 
e nou più di canne due verso Sud un se- 
condo marmo letterato venne fuori scrit- 
to in greco linguaggio, cui sottostava uno de 1 
laterizi sepolcri da me pocanzi accennati . 
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Ella, che dal dissolterramenlo della prima 
lapide lodevole premura crasi data di far 
raddoppiare la vigilanza ne 1 lavoratori, aven- 
do avuto il bene di trovarsi inoltre presente 
a questa nuova scoperta , si compiacque 
usare V uguale sollecitudine in rendermi av- 
vertito , onde anche di essa ne tenessi con- 
to nella impostami sposizione da farle . (r) 
Ed è perciò , che per dar principio con 
E ordine istesso, con cui fur tratte alla luce 
le riferite due lapidi, comincio dal leggere 
la prima di esse . 

Dis Manìbus 

EPITYNCAM CAESaris 
Nostri SERvo CANDIDI \No 
QUI EXIEBAT ( d ) IN OFFICIO 
ASI.\E ARKarii XXmi IIEREDes 

Il nome di Epitincano vedesi spesso ri- 
petuto nelle raccolte delle latine iscrizioni,, 
i di cui esempi qui non si pongono per dire 
breve (e) , come del pari usitato trovasi il no- 
me 
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Ciò avvenne il lo. Matzo iB3i. 

Invece, di exiba* y di cui moltissimi esempj si rinven- 
gono nelle vetuste iscrizioni . 

(••) Murai. Nuvus Tii s. vcl. iuscrip. — Pitisco Lcx. 
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me di Candidiano (^) che al primo nel nostro 
marmo scorgesi unito } e solo è da osservare, 
die Epitincano in alcuni de’ vetusti romani 
monumenti è declinato alla latina , ed in al- 
tri alla greca , come è quello di cui ragio- 
niamo. Oltre ciò Epitincano Candidiano, cui 
il mamertino epitafìo si riferisce, è qui indica- 
to per uno de’ servi di Cesare, loccliè ci fa ri- 
montare a’ tempi di Augusto, se pur non vuoi- 
si intendere di C. Cesare, non potendo il solo 
nome di Cesare ad altri successivi impera- 
tori attribuirsi} imperocché sebbene sia con- 
to , die dopo lui il detto nome, per essere 
reputalo gloriosissimo , e chiaro , e dura- 
turo coll’ eternità del mondo (g\ veniva a- 
dottato come cognome proprio da tutti co- 
loro, eh’ erano destinati all’ impero, ( li) ed ò 
noto egualmente, che nei susseguenti tempi 


fi'illfj. rom. — NolI Di/., di ogni Milol. ediz. del 1826. voi. 
1 J . f tv. 70. 

! l) Murai op. cil. pag. i3i8. n. io. 
g) Niiscotur pulcra Troianus origine Cassar , 

Imperimi) oceano fa ma in qui t<rmiuet astris. 

Virg. jEneid. lil). 1 . 2C) 0 . 

(I)) Nomon impcratoris a Julio qucin.idmoduin eliam C/c* 
fi.Tiis nomcii lamquun peculiare stimmi imperi 1 cogaomenluut 
ad on.ius inip r.itores diraiuivit. 

L’isaf. de noi. Rolli. Tli.j». ani. rolli. gr*c. T. U. 
pag. ')oo. D. 
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servì pur desso a denotare non solo 1* im- 
peratore, ma benanco il successore all* im- 
pero (z)$ nonpertanto nei monumenti non 
si tralasciò giammai di unirlo al particolar no- 
me del Principe, di cui si avesse voluto 
celebrar la memoria: così riscontriamo se- 
gnati : 

T . Caesari Imp. Caesari 

Vespasiano Vespasiano Aug . 


Caes. Aug . f. M. Aureli Caes . 

Dojnitiano Lib . 

E’ cento , e mille altri simili esempi 
Oltre ciò a convalidare il mio assunto sti- 
mo opportuno di qui produrre iscrizione 
del sepolcreto di Livia, che in quanto con- 
cerne il nome del defunto , e la qualità 
di servo di Cesare perfettamente alla na- 
stra corrisponde . Dessa è la seguente . (k) 

D. M. 


(i) Quamvis Cassar evo sequiore noti tam impera torem, 
quam designamela ? et imperio destinatimi succcssorem deno- 
taris 

Pitisco Lex. anliq. rom. 

(k) Marat, pag. 1001, n. 5 . 
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D. M. 

; EPITYNCANI CAES. 

N. SER FECIT 
CAPITOLINA CONSERVA 
E1VS CONIVCI BENEMERENTI 
CVM QVO VIXIT ANNIS XXVII. ET 
T. FLAVIO PROCVLO POSTERISQVE EIVS 

Le lettere arr. non danno luogo a du- 
bitare di esprimere la carica di Arcario 
( 7 ) , che corrisponde ai nostri giorni a 
quella di tesoriere (m) . Si conosce il te- 
soriere del lisco , quello de’ pontefici , e 
quello de’ prefetti del pretorio . Dalle ve- 
tuste iscrizioni desumiamo le notizie di Fe- 
lice Arcarlo- della Repubblica neapolitana 
(/i), di Victicio Arcario del Municipio me- 
diolanese (o), di Diadumeno Arcario del 
regno norico (/;), e di Antioco Luccaniano 
lilialmente servo, o piuttosto liberto di Augu- 
sto Arcario della Provincia dell’ Africa (<y). 

11 


S Nocl Diz. cc. V. Arcario Sup. pari. I. pag. 3i8. 

) Murai. Op. ei(. pag. 90G. n. 

(u) Noci lue. cit. 

(«) Murai, pag. g r >o. n. 8. 

(p) Idem pog. 2 ÒS 1 . u. 2 . 

(q) Idem pag. yo6. u, [\ . 


Digitized by Google 


I I 


- v." i- oI,re che 

sttsc * - 

che non meno di verni '1™'”^ ** not,Zia » 
l entissimi tempi deli’ ; m 1 uei flo ~ 

, che "elle asiatiche con3e° r' te ‘° rieri » 

' Je pubbliche imposte ‘ “ nscuoteva no 

0r costui che lisci di R 

tra,, rendere i„ Asia T * ?? ma , P er 
vella carica c Fip V * eseiclz i« Jellano- 

«ificenza di ’ £ J ' ^ r S ‘ ata dal,a m u- 

che in Messina ri * Co . n enta ? è quello ? 

«ni gli eredfde UUSe * f 0Ì S io ™, ed a 
è dis S cors7 dedicarono la lapide, di cui 

dotta\?egazione ^h!?*" 6 7* . testè P™- 

del dritto romano’ impronda'^n * • pnuc, P 1 ' 
lIn sepolcro di !fro Jè P apparisce per 

di , il di cui bl r 1 es P ress ione di e,-e- 

cess .° • Ma siffatta difficoltala “ - 38 * 1 , T~ 

t , 0sto «'«e la qualità ^ lL ~ 

d arsi quella di liberto n ’ vo § ba acco ‘-- 
lllenlc lo erano di arcari iT*® C0S , ta,Uc - 

* USt0 • In conteslzione ii ^ n CaSadÌ . Au " 

*' a vietato di trascrìvo i> 1 nn sa “ 

ti ascuvcre V autorità del Pi- 

ti- 


Digilized by Google 


1 2 

tisoo ( r ) A icari iis erat publicae arene 
# custos .Hi libei tini erant in familia pa- 
latina , sed servi in privata . 

Ed il Noe! conferma lo stesso colle 
appresso parole : I tesorieri della casa di 
Augusto arcarii lib. aug. erano d’ ordi- 
nario liberti, come annunciavano i loro epi- 
tafì } quelli dei particolari erano semplici 
schiavi (.<*) Ciò premesso io sono di opi- 
nione , che il qui exiebat in officio deb- 
Lasi intendere , che Epitincano usciva dal- 
la servitù *, o a meglio dire , che la di lui 
manumissione avea avuto luogo in circo- 
stanza di averlo Cesare nominato per uno 
degli Are ari dell’ Asia , eh* erano in ef- 
fetto i tesorieri palatini incaricati in sul 
principio di loro istituzione della sola riscos- 
sione dei redditi fiscali , mentre é noto , che 
non pria dei tempi di Alessandro Severo fu 
loro accordata la facoltà di erogare delle spe- 
se in occasione di giuochi , o feste pubbli- 
che (/). 

Esposte già le poche idee , che la la- 
tina 


(«0 Op. cìf. 

( ( >p. i* lo«*. ni. 

(') Ari ai ilo insliiu't , rjui ■!<> arra foci nlcrcut ninnerà 
L, impili] Alex. ilei. -j'J 


tina lapide mi ha suggerito , non mi re- 
sta che pochissime cose soggiungerle sull* 
altra , che con greci caratteri è vergata in 
una tavoletta di marmo di Levante. La stes- 
sa è lunga palmo 1 . oncie 3, ed alta palmo 
1 , ed è divisa in sei linee, la di cui grandez- 
za ordinatamente diminuisce dalla prima 
sino all’ ultima . A maggior di lei soddi- 
sfacimento è stato mio senno nella figura 2 ., 
clic adduco , imitare per quanto mi è sta- 
to possibile la forma delle lettere , il di 
cui contenuto esprime : 

DIS MANIE US 

ANDROBIVS LYCIVS (u) NAV- 
CLERVS VIXIT INNOXIVS 
ANNIS XXXVI. APOLLO.MVS CVM 

MVSà (v) filio et tueodoro 
FRATRE SVO MEMO RI AE CaVSA 

L J ortografia è per lo più regolare, ed 
esalta meno delle parole AllP02K0IlT02,in> 
die avrebbero dovuto scriversi AI3P02KQI1- 
To2, Yin . 

Se 

(il) La Lieta regione Jcll Asia minore . 

(v) Il nome pr< prio di Musa trovasi usitalo si per pii 
«omini , che per le donne . Nella iscrizione rapportala dal 
ics» è citalo Muratori alla pi», tòni. u. 3. leggesi tra gli 


Se vuoisi poi investigare più d 1 appres- 
so T epoca, in cui ha potuto eseguirsi il sud- 
detto sepolcrale monumento, io dalla for- 
ma dei caratteri , che ci presenta , e dalla 
considerazione di avere il medesimo appar- 
tenuto al gentilesimo, come la dedica ©. K. 
lo caratterizza , in quanto a me tengo per 
indubitato, che riferir si debba a quel pe- 
riodo di tempo , che frapponesi dall’ ascen- 
sione al Trono di Domiziano (anno 81 . 
di G. C. ) sino allo stabilimento della sede 
imperiale sulle rive del bosforo avvenu- 
to verso il 33o. Imperocché V impera- 
dore Costantino, coll’ onnimoda protezio- 
ne accordala al Cristianesimo, fu. allora , 
die soppiantò quasi generalmente la religio- 
ne pagana, ed immortale onore seppe acqui- 
starsi per aver , per cosi dire , cambiato 

r 


altri nomi Musae lib. arguto : Ufi il fi 1 Agincourt nella sua 
rl-ssica opera. Storia dell'arte. Tav. 8. del la Sculturali. 12. 
riferisce 1' appresso epitafio • 

Saturnincs 
Et musa filio 
Dulciss IMO 

F ec n UN T 
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r intera faccia dell’ universo (x). 

Egli ó però ben fatto, che mi affret- 
tassi ora a conchiu dere, che il largo di S # 
Giovanni , e tutto quello spazio, che frap- 
porsi sino ad incontrare il torrente bozzct - 
ta , fu vasto sepolcreto nell 5 epoca romana, 
venendo ciò a confortare le ossa,i cadaveri, 
le medaglie, i mattoni, gli avelli, e le rot- 
tami di vetuste iscrizioni, che in diversi 
tempi sonosi in quei dintorni ottenuti , e 
più abbondevolmente dal suolo , su cui 
sorge il cospicuo edilìzio di S. Andrea 
Avellino . E solo non poco meraviglio, che 
niuno de’ nostri diligentissimi storici ab- 
bia di ciò nelle sue scritture fatto benché 
menomo ricordo . 

E qui mon voglio passar tacendo , che 
la patria, nell’ essertene grata, e riconoscen- 
te, per aver ella disposto il religioso depo- 
sito de’ due epitafì in aumento del pnb- 
blico museo , ha fondato motivo di atten- 


(x) Con ciò non intendesi punto richiamare in dubbio 
quanto trovasi dai più Senna ti nostri scrittori delle chiesa- 
stiche cose a sufficienza dimostrato , che il Cristianesimo f 
cioè , assai prima che divenisse la religione pubblica dell' orbe 
romano s' introdusse , ed allignò in questa isola • 

Di Chiara Discorso istor. crit* sopra lo Chiese nuc- 
giori cc. Pai, 1 ^ 25 , 


'i6 

dere da lei , che ha senno 9 e potere 1’ in- 
coraggiamento a siffatti studj , onde 1* av- 
veduto straniero non ci togliesse più di ma- 
no quei preziosi monumenti , i quali al 
guardo de' dotti spettatori offre Sicilia 
a merito della sua coltura , e gran- 
dezza (y) . 

• i. 


(y) Avolìo . Dell» antiche fatture di argilla , che fi ritro- 
vano in Sicilia * 
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All’ornatissimo Sio. An. Giuseppe Bertini 
Direttore del Giornale di Scienze» Lettere f.d arti 

ter la Sicilia 

' »r- « 0 7JfltKC W»— * ■■ 

Signor Direttore * 

a 

Nel cavarsi verso la metà dello scorso 
secolo nella Città di Messina , e propria- 
mente nel gran largo di S. Giovanni Bat- 
tista Gerosolimitano ( i ) le fondamenta 
per la nuova chiesa di s. Andrea Avelli- 
no de’ padri Teatini , fra le altre rinvenu- 
te anticaglie , una iscrizione tratta ne ven- 
ne , la quale , benché nulla offra d’ inte- 
ressante alla storia , é degna tuttavolta di 
far seguito a quelle, che, con tanto amore 


(*) Questa lettera pubblicata per la prima volta al- 
N. ° del citato Giornale si è stimalo qui riprodurre con 
T aggiunta di alcune note » e con correzioni tipograliche j poi- 
ché tratta di altra mortuaria lapide discoperta a poche can- 
ne di distanza dalle due dianzi rapportate . 

(i) E’ celebre questo suolo pel glorioso martirio de’ 
J?S. Placido , e Compagni avvenuto, il 5. Ottobre degli anni 
di G. C. 54» , e più celebre ancora per fa invenzione dei 
santi corpi avveratasi sotto Filippo II. li 4» Agosto l5HS. m i 
doversi gettare le fondamenta per lo innalzamento delle tre 
porte di fronte della basilica di S. Giovanni verso oriente , 
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di patria Ella si accinge a pubblicare, (2) 
onde servir possano quandoccliessia a com- 
pletare la classica opera del fu nostro chia- 
rissimo Principe di Torrenuisza ( 3 ) • 

La stessa iscrizione scolpita su di una 
tavoletta quadrata di marmo siciliano, del- 
la dimensione di oncie i 3 , fu da quei re- 
ligiosi nei 1809. donata al Museo Pelori- 
tano , dove oggidì si conserva, ed é scrit- 
ta come appresso : 


«t’JiAClKH A o 

e r/AOANw por 

e: ujnc 2. / 


ov' erano per lo innanzi le tribune, che furono allora traspor- 
tate al iato occidentale. Gotho Ragguaglio dell’ Invenzione cc. 
Alcss. i 5 qi.pag. 18. Mabillonii Aunales Bcnedict. Tom. i. 
Lut. Paris. 1703. pag. 91. * . . 

fz) Vedi i tomi 4 * 7* c 2 4 * del detto Giornale 

( 3 ) Sicilia: vctcrum inscriplionum ampia collectio 

Pan. «769* •- E qui è da osservare, che il nostro marmo 
sfuggi alle ricerche di questo valoroso antiquario , abbenchè 
fosse stato disscpolto parecchi anni pria della pubblicazione 
dell’ elaboratissima sua opera . 

* Credo, clic dovrebbe piuttosto leggersi <pHAEIK.HA , 
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cl 'oe F E L I C I A 

nER RI ODORI (FILIA) 
ANNORUM S EX 

E per non cercar esempli di fuori, tra 
le iscrizioni dal lodato Principe di T. M. 
riferite , una del pari greca ne rinvengo , 
di cui la dicitura esattamente corrisponde 
alla dianzi da me rapportata . Essa* per P 
appunto alla città di Termini si appartiene, e 
può riscontrarsi alla classe xiv. n. 70., di 
cui eccone le parole : 

M A Z I M O C : 

I A C O N O C 
E T UJ N Z 

che suona 

MAXJRIUS 
JASONIS ( FILIUS ) 

ANNORUM LX. 

E soltanto la prima dalla seconda dif- 
ferisce in ciò, che nell’ una il numero de- 
gli anni osservasi per esteso scritto col gre- 
co vocabolo ES« e nell’ altra in quel modo , 


e clic per inavvertenza dello scultore fu omessa la linea orizzon- 
tale, clic doveva unire le due gambe dell' li. 
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che generalmente leggesi in tulli i monu- 
menti siciliani di greco dialetto , indican- 
dosi i’ età colla cifra numerica desunta dal- 
le lettere dell’ alfabeto.} circostanza la é 
questa , che rende singolare la iscrizione , 
di che le tengo ragionamento . 

Oltre ciò se mi ò lecito far qui di vo- 
lo qualche riflessione sulla paleografìa del- 
la medesima , io credo di doversi partico- 
larmente rimarcare la forma delle lettere 
2, UJ, senza punto attendere all’ irregolaris- 
simo H della seconda linea, che lungi di deri- 
vare da un sistema qualunque di scrivere , 
dimostra V ignoranza delio scalpellino, il 
quale invece di segnare V H avea tracciato 
r O , ed indi senza cancellar questo, volle 
1’ altro intagliare . 

11 Torremuzza appoggiato alla lapida 
riferita nella classe vili. n. 3. è d’avviso, 
che sia stata in uso la prima delle dette 
lettere tre secoli prima deT impero ro- 
mano (4). Osservasi la seconda nelle iscri- 


(4) (ili archeologi, conveugo pur bene, elio non vadano 
5 u di ciò di accordo , rsscn lo nella maggior parie di avviso, 
che le 1 tir re lunate £, C invece di £, 2 slato introdotto 
j»< il. y. lapidi greche circa ai I* inpi di Domiziano , nelle me- 
daglie però hlqu.nti secoli prima, e clic a’ tempi rii Tiberio 
furono lo dille forme generalizzate presso tutti i monumenti 
grer i • che con ciò p'TÒ non delibasi intendi re, che la forma 
dillo dotto lettere non sia stata ambe prima conosciuta , 
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zioni di Lilibeo ( 5 ), e di Taormina (6), 
c si rimarca la terza nelle medaglie di So- 
lunto , e di Entella (7) . 

Ciò non ostante io non stimo do\ >r 
dare alla nostra lapida una epoca anteriore 
a quella, in cui questa classica terra fu sot- 
toposta all’ impero romano 9 e precisamen- 
te ai primo secolo dell’ era cristiana . A 
contestare questo qualunque siasi mio di- 
visamente , mi giova manifestarle 9 che ol- 
tre di essersi ottenuti nell* enunciato scavo 
in una filza di sepolcri 9 alcuni frammenti 
di romane iscrizioni 9 e moltissime meda- 
glie dell 1 * * * * 6 7 alto impero 9 il nome latino di Fe- 
licia 9 che portava la defunta fanciulla 9 
e che spesso le raccolte di siffatte antichi- 
tà ci tramandano 9 n’ è una irrefragabile 
prova (8) . Alb incontro poi greco essendo 
il nome di Ermodoro 9 dono di Mercurio 9 


ma che solo di essa più di rado se ne fosse fatto u«o . Lo 

stesso dicasi della .lettera 6 ne' monumenti latini , che co- 

munemente non riscontrasi prima de’ tempi di Giustino , o 

di Giustiniano .- Lupius ad mooum. S. S eversi pag. t 5 o. 

( 5 ì Class. VII. u. 19. 

(6) Class. Vili. n. 6. 7. 

(7) Castelli Lanc«llotti Sicilia: vct. numis. 

(<S) Jani Grutcri Corpus Inscript. pag. /fi. n . 2. p 5 g. 
4 ~ 4 * ® pag* 807* u* 1* Murat. Notqs ■Thcsaur. vct. iu- 

script. pag. 1216. n. 9. pag. 1370 . 3. pag. 1674. ». 41 

C pag. 2 o 84 - »• 10 . 
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(9) m’ induce a credere di essere stata 
la medesima figlia di un originario greco, 
che la mortuaria iscrizione nel patrio lin- 
guaggio stimò opportuno ordinare . (io) 


(9) Il nome di Ermodoro non è del pari nuovo ne’ tesori 
dei citati monumenti . Il teste lodato Grutcro ci lia lasciato una 
elegantissima iscrizione scolpita in un sarcofago, che a’ suoi 
dì conservavasi in Magonza . Vedi opera cit. pag. 707. ri. 
5 . Ed il dottissimo bibliotecario di Modena ci palla di 
lapide rinvenuta in Carinzia, elle serve a ricordare la pietà di 
un Ermodoro, che avea rialzato il già destratto tempio di Ve- 
sta pag. 2100. n. 5 ., non che di altra iscrizione, cou cui Ermo- 
doro suggeritore pretorio ad Ermodoro , e ad Eufrosiua Para- 
ginj un sepolcro dedica , e consacra pag. q 56 . u. 1. 

Ne qui è fuor di proposito il soggiungere quanto opinò 
il Guasco nella spiegazione dell* appresso lapide : 

D. M. 

IIekmodorus et 
Katastasis Tiieodo 

TE FILIAE DULCISSIME 
QUA VI. M. Vili. D I 


B • M# F# 

Imperocché il medesimo soggiunge — nomina (ulti parentum, (uni 
fìlioe defuuctoe familiam aut grtecani,aut c Grascia oriundam indi- 
cant . Nani llermodorus donurn Me r curii iuterpretatur • Tlieo- 
dote a Deo data , Katastasis pecunia , scu militare quoddam sti- 
pendiali significai . 

Muscum Capif. Tom. 3 . inscript. 59*!. 

(10) Arrogi, clic nell* iscrizione di Termini pocanzi rife- 
rita il nome del defunto Massimo è egualmente latino, e gre- 
co quello di Giasone di lui padre. Lo stesso giova osservare 
in altra iscrizione greca di r< conte nell' istcssa Città rinvenuta 
che p*iL di altro Massimo figlio di Didimo 
Vedi il cit. Cium. Leti. Tom. 7. p. 82. 



